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Semest ra le  d i  sopravv ivenza 
imprendi tor ia le  

visita il nostro sito:  

www.life.it

Cadono come soldati valorosi sul campo di battaglia gli impren-
ditori che sull’onda della crisi decidono di togliersi la vita. Vitti-
me delle diffi coltà economiche, dei debiti, degli insoluti, delle 
banche che non concedono più credito perché, si sa, quando 
splende il sole sono disposte a prestarti l’ombrello ma appena 
inizia a piovere lo rivogliono indietro. 
Ormai sembra un bollettino di guerra: negli ultimi 2 anni sono 
una ventina gli imprenditori veneti che hanno scelto il suicidio 
per la vergogna di non essere più in grado di portare avanti le 
loro aziende, per non dover guardare in faccia i dipendenti e 
comunicare loro la chiusura, i licenziamenti, il fallimento. Come 
il cinquantanovenne di Thiene (Vicenza), che si è tolto la vita 
nella sua agenzia immobiliare. Dopo anni di successi in cui le 
banche gli prestavano i soldi per acquistare terreni che poi dava 
in appalto per la costruzione delle abitazioni da vendere in corso 
d’opera o al termine del cantiere, il crollo delle vendite immo-
biliari ha scombinato tutto. Le banche hanno stretto i cordoni 
della borsa e lui si è trovato nell’incapacità di pagare i fornitori, 
onta insopportabile per un imprenditore onesto.
O come l’imprenditore edile di Camposanpiero (Padova), che 
si è impiccato in una baracca dietro casa in seguito alla de-
pressione dovuta al fallimento della sua impresa per un buco di 
100.000 euro.
O ancora, il titolare di un’azienda di verniciatura di Fontanelle 
(Treviso), che non sopportava l’idea di dover licenziare alcuni 
dei suoi otto dipendenti, o il titolare di una ditta di intonaci che 
lavorava in subappalto per la caserma Ederle di Vicenza e da 
mesi non riceveva i pagamenti che gli servivano per gli stipendi 
dei suoi dipendenti. 
E le storie sarebbero ancora molte, ognuna col suo carico di 
solitudine, disperazione e sensi di colpa.
A partire dal 2009 le procedure fallimentari registrate dai Tri-
bunali hanno subito un’impennata e riguardano soprattutto le 
regioni più produttive d’Italia, Lombardia e Veneto. I fallimenti 
investono principalmente le aziende di piccola dimensione, che 
hanno mezzi inferiori su cui contare nei momenti di crisi e incon-
trano molte più diffi coltà ad accedere al credito. 

Questa situazione si riversa di conseguenza sull’occupazione, 
che sta attraversando una crisi profondissima a cui il Veneto 
non era preparato, dal punto di vista economico ma anche cul-
turale. Per il piccolo imprenditore i dipendenti sono parte della 
famiglia, se ne sente responsabile e vive il fallimento come un 
tradimento nei loro confronti. Licenziare non è un’azione imper-
sonale e in questo tessuto sociale e culturale in cui vita e lavo-
ro praticamente coincidono, il fallimento aziendale corrisponde 
al fallimento personale. Questi imprenditori scelgono di morire 
“per eccesso d’etica”, dice Dario Di Vico, giornalista autore del 
saggio “Piccoli. La pancia del Paese” (dove peraltro alla LIFE è 
dedicato un intero capitolo, pagg. 71-74):  i Piccoli sono gli ar-
tigiani, i piccoli imprenditori, le partite iva, che non hanno leggi, 
se non persecutorie, non hanno pensione né mutua, e nella crisi 
sono i primi a essere puniti, stretti fra incassi sempre più ritar-
dati, l’obbligo di ridurre ogni anno il costo del prodotto fornito e 
le diffi coltà ad accedere al credito ora che le banche chiudono 
i rubinetti. Non sono i grandi nomi che fanno notizia, sono tan-
ti piccoli eroi che quotidianamente lottano e lavorano, lontano 
dai rifl ettori della cronaca e in totale solitudine, senza aiuti da 
parte dello Stato e delle Istituzioni, vessati da una pressione 
fi scale e da una burocrazia implacabili. E quando le cose vanno 
male sono soli, lassù al comando. Così soli da non vedere altra 
soluzione che il gesto estremo, perché di fronte al fallimento di 
una vita fondata sul lavoro anche l’amor proprio e l’amore per la 
famiglia vacillano e vengono meno. 
Rifl ettano su questo dolore i rappresentanti sindacali che 
hanno sempre dipinto l’imprenditore come “padrone”, ne-
mico dell’operaio, evasore ingordo!

Life non può restare indifferente di fronte alla soffe-
renza dell’imprenditore e mette a disposizione i suoi 
consulenti per chi si trova in condizioni di disagio 
economico e fi scale. Non fatevi abbattere dalla soli-
tudine e dallo sconforto, non siete soli. Telefonate in 
sede al numero 0438.450678 o inviate le vostre mail a 
info@life.it

DI 
CRISI
SI 
MUORE

Claudio Cesari, 59 anni, imprenditore di Montegrotto 
(PD), il 4 gennaio 2001 si tolse la vita esasperato 
dalle continue traversie giudiziarie con l’USL che 
avevano portato alla chiusura della sua azienda. 
Figlio di un magistrato, non resse la disperazione 
conseguente al folle meccanismo nel quale era 
rimasto impigliato. 
Prima di morire lasciò una lettera rivolta al 
fi glioletto, allora 7 anni, che il nostro giornale 
pubblicò in un’edizione straordinaria. 
Ve ne riproponiamo alcuni stralci.

CARISSIMO 
FIGLIO... 
di Claudio Cesari 
Carissimo fi glio, ora sei troppo pic-
colo per comprendere il signifi cato 
della morte: quando sarai abba-
stanza cresciuto, ti diranno che tuo 
padre si è suicidato. Non credere 
loro: in Italia esistono persone che 
possono emettere condanne a 
morte, ma poiché tali condanne 
non sono permesse dal nostro or-
dinamento, quelle persone atten-
dono che il condannato provveda 
da solo, sicuri come sono dell’esito 
fi nale, in quanto l’alternativa è 
quella di morire. Di fame. […] Devi 
sapere che, oggi, in Italia, c’è chi 
fa di tutto per ostacolare i piccoli 
imprenditori - forse per invidia o, 
più probabilmente, per altri incon-
fessabili motivi - trincerandosi die-
tro una sequela di leggi, spesso in 
contrasto fra loro.
La prima informazione potrai leg-
gerla nell’esposto, da me presen-
tato anni fa, nel quale indicavo le 
reali motivazioni, sulla base delle 
quali venivo perseguitato dalla USL 
di Padova: tale esposto - benché 
preparato dall’avv. Balduin e quindi 
senza infrangere la legge - ha avu-
to come conseguenza una denun-
cia per “calunnia”. Da tale reato 
un giudice mi ha assolto poiché 
“il fatto non costituisce reato”. Mi 
chiedo ancora - e potrai chiederlo 
anche tu - come mai i fatti e i rea-
ti che io indicavo in quell’esposto 
non ebbero seguito: eppure de-
nunciavo, facendo nomi ed espo-
nendo situazioni, turbative d’asta, 
notevole danno erariale, corru-
zione […] Ma il vero persecutore, 
pur sotto smentite spoglie, era la 
Usl competente, che non voleva 
che io lavorassi, per favorire altra 
ditta, posseduta, tramite la moglie, 
da un personaggio politico DC, e 
direttore generale di altra Usl […] 
Morale: ho dovuto subire ispezioni 
e denunce. Da tali denunce sono 
stato sempre assolto, da ben due 
Pretori, ed io credevo fi nita la per-
secuzione, visto che una Giustizia 
si era pronunciata a mio favore.
Ma veniamo ai giorni nostri e alla 
mia condanna a morte. Nel corso 
delle susseguenti ispezioni, la Usl 
mi aveva eccepito la mancanza 
di autorizzazione alla detenzione 
del gas, da me usato per la mia 
attività (sterilizzazione di materiali 

per uso sanitario n.d.r.), ma mi ero 
fatto forte della sentenza del Pre-
tore che, testualmente, sentenzia: 
“Ne deriva che del caso di specie 
la ditta Et.O Steril di Cesari Clau-
dio […] deve ritenersi esonerata 
dall’obbligo di munirsi dell’autoriz-
zazione ....”. […] Malgrado questa 
chiarissima sentenza, passata in 
giudicato nel ‘98, la Usl ha conti-
nuato a perseguitarmi. […]
Ma la situazione che più accora me, 
fi glio di un altissimo Magistrato, è 
il vedere lo stato miserando della 
nostra Giustizia ai nostri giorni. Le 
persecuzioni di quel tecnico sareb-
bero state poca cosa se l’attuale 
magistratura non avesse rinviato, 
sempre, ai gradi superiori il giudi-
zio defi nitivo: si potrebbe dire che 
il nostro, più di uno stato di diritto, 
sia uno stato di rovescio, in quan-
to troppo spesso i gradi superiori 
ribaltano i giudizi precedenti, con 
gravi danni per i cittadini. […] 
Il risultato fi nale: pilatescamente, 
mi è stato dissequestrato l’im-
pianto, ma non posso ricevere la 
miscela di gas necessaria all’im-
pianto stesso per poter funzionare. 
Ora dovrei attendere la fi ssazione 
del processo (minimo 6 mesi) per 
poter far valer i miei diritti! 
Nel frattempo, ho perso tutti i miei 
clienti, unico mio patrimonio, frutto 
di quasi 10 anni di lavoro, ed ho 
dovuto cedere l’impianto e la mia 
attività a un prezzo che non mi 
paga neanche i debiti, accumulati 
soprattutto per la sosta forzata, e 
dovrei attendere i tempi della giu-
stizia italiana per sapere se sono 
un delinquente, oppure essere 
assolto, magari dovendo rilasciare 
un’altra dichiarazione di non pre-
tendere danni. 
[…]
Sono stanco, fi glio mio, molto 
stanco. Mi chiedo se sia possibile 
che un piccolissimo imprenditore 
possa continuare a operare contro 
i mulini a vento: non sono bastate 
tutte le sentenze a me favorevoli, 
per convincere un giudice e per 
evidenziare lo sfascio di questa 
nostra Italia. Io non posso lavorare 
perché un accanimento non me lo 
permette. […]
Conoscerai, così, il motivo per cui 
ti ho dovuto abbandonare a soli 7 
anni, vergognandomi di averti la-
sciato […]

Ciao, bellissimo,
ad maiora 
Papà
Claudio Cesari

Vittime della crisi, 
oppressi dal fallimento, 

È ALLARME SUICIDI TRA 
I PICCOLI IMPRENDITORI

ATTENZIONE, NUOVA SEDE LIFE:
Ci siamo trasferiti in via San Pio X 6, 31027 Spresiano (TV) 
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Rifl essione a voce alta del Presidente 
di LIFE Treviso, giusto per pensare

Recos - Banca Antonveneta 1-0

Oramai sono quasi due anni che ricopro la cari-
ca di Presidente di LIFE Treviso, mio malgrado 
in un periodo non certo fortunato. Tanti nodi 
sono venuti al pettine: vecchie cause, esecu-
zioni varie, anche in sede Life, pignoramento 
del conto corrente, conti da pagare e, dulcis 
in fundo, la crisi economica che, tra l’altro, ha 
ridotto il numero di soci.
Fa male scoprire sempre di più (sempre che ce 
ne fosse ancora bisogno) come uno stato ma-
laugurato, infelice e dissennato dimostri quan-
to è capace di essere nemico, e non solo degli 
Imprenditori: tanti proclami per non cambiare 
nulla, anzi per peggiorare le cose. Non si stava 
forse meglio 10 anni fa? 20 anni fa?
Questi sono gli evidenti “colpi di coda” di uno 
stato agonizzante, un’ italia (con la “i” minu-
scola) dove si cerca, o meglio, la classe domi-
nante, non certo dirigente, cerca di mantenere 
i suoi privilegi pur sapendo di raschiare il fondo 
del barile. D’altronde è ovvio che la festa sta 
per fi nire e quale buon motivo avrebbero per 
non spartirsi le ultime briciole? Perché accon-
tentarsi del maltolto e utilizzare le ultime risorse 
per tentare di salvare il salvabile?  Meglio qual-
che milione in più legalmente e generosamen-
te guadagnato con “inutilissime consulenze”, 
giusto per garantirsi un vitalizio sicuro, direte 
voi. Azione degna, come dice l’avvocato Della 
Luna, di un’ italia mafi omassonica. Già, perché 
l’impressione che ci sono burattini e burattinai 
è palese, e noi dei burattinai non ne conoscia-
mo il volto.
Una vera alternativa su cui credere esiste e LIFE 
ci crede. Cresce, infatti, la consapevolezza Ve-
neta del Diritto alla Libertà, e che tale Diritto 
non va trattato con uno stato nemico. Del re-
sto, come possiamo noi aver ancora fi ducia dei 
tribunali italiani come esempio di Giustizia? È 
come chiedere di venir curati dalla mano destra 
di chi ha infl itto e continua ad infl iggere consa-
pevolmente le ferite con la mano sinistra.

Ricordiamoci semmai che l’italia è uno sta-
to che ha perso la guerra e come tale deve, 
lo ripeto, DEVE sottostare alle direttive inter-
nazionali. Il decimo articolo della costituzione 
lo ricorda: “L’ordinamento giuridico italiano si 
conforma alle norme del diritto internazionale 
generalmente riconosciute”. Tanti sono i Patti 
internazionali che l’italia ha dovuto ratifi care e 
trasformare in leggi; sono proprio questi DIRIT-
TI che possiamo esigere vengano rispettati, DI-
RITTI calpestati dalle istituzioni italiane sapen-
do di calpestarli.
Allora rimane il nostro Sacrosanto Diritto di 
rivolgerci alle Corti di Giustizia Internazionali, 
quando lo stato è uno stato malaugurato, in-
felice e dissennato che calpesta le sue stesse 
leggi con altre ad appannaggio di pochi. È no-
stro DOVERE combatterlo lì dove è vulnerabi-
le, lì dove lo stato italiano è nelle condizioni di 
minorità di “subire” la Giustizia vera della co-
munità internazionale, consapevoli che all’alta 
Corte di Strasburgo ogni anno l’italia da sola 
è condannata più volte di tutti gli altri stati eu-
ropei messi insieme. UNA VERGOGNA TUTTA 
ITALIANA.
LIFE deve rimanere unita, forte e decisa nelle 
Legalità come ha sempre  fatto; noi possiamo 
andare avanti a testa alta, fi eri di essere nel giu-
sto e  fi eri di essere Veneti.

Mirko Cortina
Presidente Life Treviso

Cari amici,
avrei una proposta di carattere 
fi scale che, se attuata, rilance-
rebbe l’economia e riportereb-
be un minimo di giustizia nel 
nostro paese. La mia propo-
sta, semplice ma rivoluziona-
ria, è quella di tassare i redditi 
di lavoro, impresa e pensione 
in misura inversamente pro-
porzionale al rischio di restare 
senza i redditi stessi.
Il principio di “capacità contri-
butiva” (art.53 Cost.) verrebbe, 
così, applicato tenendo conto 
di tutta la vita del contribuen-
te, anni di “vacche magre” 
compresi.
Il rischio verrebbe calcola-
to con estrema precisione in 
base alla frequenza (rilevabile 
presso l’Inps e la Camera di 

commercio) con cui le singole 
categorie di lavoratori e di im-
prese perdono qualcuno dei 
propri componenti a seguito 
di fenomeni come il licenzia-
mento, le dimissioni (più o 
meno volontarie), il fallimento, 
la cessazione dell’attività ecc.
In altre parole, meno un lavoro 
è richiesto, più è retribuito (in 
quanto meno tassato) e vice-
versa. I vantaggi  per il paese 
sarebbero enormi. La “do-
manda” d’impresa e di lavori 
meno tassati (“privati”, fatico-
si, precari ecc.) rilancerebbe 
l’economia e contribuirebbe a 
ridurre l’immigrazione. La mi-
nor richiesta di “posti fi ssi” di-
sincentiverebbe le raccoman-
dazioni (e i “favori” in cambio 
dell’impiego).

L’alimento della tassazione sui 
redditi più alti e sicuri contri-
buirebbe a ridurre le (scan-
dalose) differenze di reddito 
basate sul ceto sociale e sulla 
“intelligenza”, fi ne a se stessa, 
delle persone. La differenza di 
“quoziente di intelligenza”, tra 
persone “normali”, è minima; 
altrettanto dovrebbe accade-
re (a parità di rischio, lavoro 
e investimento) tra i rispettivi 
redditi.
Ovviamente andrebbero esen-
tati i redditi più bassi e favoriti 
coloro che svolgono lavori ri-
schiosi o speciali (o lavorano 
in sedi disagiate).
La mia proposta, inoltre, scon-
giurerebbe il rischio (strana-
mente sottovalutato da tutti) 
che gran parte dei piccoli e 
medi imprenditori, non poten-
do più evadere (per necessità, 
non certo “disonestà”) le tasse 
a causa degli enormi progressi 
del fi sco dovuti all’informatica, 
gettino la spugna con effetti 
devastanti per tutti (anche per 
il fi sco stesso).
Ma a guadagnarne di più sa-
rebbero regioni, come la no-
stra, piene di gente che ama 
lavorare e investire (e che de-
testa le raccomandazioni!).
Per realizzare questa idea è 
però necessario  farsi  “sen-
tire”  dalla politica. Chiunque 
voglia collaborare è pregato di 
contattarci (chinonrisicanonro
sica@gmail.com).

Romano d’Ezzelino (VI) 2010

Luciano Dissegna
l.dissegna@gmail.com

Chi non “risica” non deve poter “rosicare”
Luciano Dissegna, autore della presente teoria (che gli studiosi di scienza delle fi nanze defi nirebbero “discriminazione 
qualitativa dei redditi”) è nato a Bassano d.G. nel 1950. Ha ottenuto il primo premio per “Tesi laurea sull’economia 
vicentina” dell’Associazione Industriali, ha superato numerosi concorsi (pubblici e privati) e anticipato di oltre 
vent’anni alcune “rivoluzionarie” sentenze della Cassazione in materia fi scale (Sole 24Ore 15/12/97 e 22/4/08). 
Inoltre è stato sindaco (indipendente) di Romano, vicedirettore di uffi ci registro, Iva e Imposte (Borgo, Trento, 
Bassano) e direttore di uffi ci dell’Agenzia Entrate (Trieste, Thiene, Schio, Montebelluna). “Nonostante” ciò è autore di 
numerose iniziative in favore delle piccole e medie imprese.

Il 24 maggio 2010 è stato eletto il nuovo Pre-
sidente di LIFE Federale, Pierfranco Zanardo, 
fi gura già molto nota e attiva in LIFE. Ringra-
ziando l’uscente Mario Tonello per il servizio 
svolto in questi anni, diamo il benvenuto al 
nuovo Presidente e gli auguriamo buon lavoro!

PIERFRANCO ZANARDO NUOVO 
PRESIDENTE LIFE FEDERALE

Buone notizie da Fort Alamo 
LIFE Padova. Siamo rimasti in 
due ma non cadiamo: abbia-
mo ancora diverse munizioni 
da spendere, gli anticorpi LIFE 
sono duri a morire e resistono 
nonostante lo Stato dominante 
(non certo al servizio di tutti i cit-
tadini) non molli la presa! Qual-
che anno fa, non ricordo nean-
che quando, con l’Avvocato 
Liuzzi abbiamo avviato 4 cause 
pilota contro la consorteria ban-
caria della Banca Antoniana, 
ex Padova e Trieste e ora forse 
Monte Paschi (abbiamo perso 
il conto di quante volte hanno 
cambiato ragione sociale!).  Eb-
bene, con felicità e orgoglio vi 
comunichiamo di aver avuto un 
buon primo esito, nonostante il 
sistema giudiziario abbia fatto 
di tutto per farci stancare e de-
sistere. Sarebbe troppo lungo 
spiegarvi le incredibili decisioni 
dei giudici sulla mia causa, in-
tentata sempre alla Ex Banca 
Antoniana, ma sono felice per 
Gianvittorio Costa della ditta 
Recos e anche per l’Avvocato 
Liuzzi, legale disponibile e dalle 
parcelle economiche!
Ogni tanto una gioia è riservata 
anche a noi e ve la comunichia-
mo sperando sia buon motivo 
per sollevare anche il vostro 

morale, visti i tempi.
Quando Gianvittorio Costa mi ha 
mandato la copia della senten-
za e la sua lettera non so perché 
ma mi è venuto in mente il fi lm 
Fort Alamo, quando nell’ultimo 
assalto centinaia di soldati non 
riuscivano ad accoppare gli ulti-
mi due disperati oppositori degli 
invasori prepotenti. Comunque 
ora potete sperare che forse 
tra 10 anni riusciremo ad esse-
re rimborsati del maltolto, visto 
che gli eredi della ex Antoniana 
faranno opposizione in attesa 
di altri gradi di giudizio. Usano 
la stessa tecnica dello Stato il-
lusionista: sfi nire e dissanguare 
la gente visto che i loro avvocati 
sono pagati, come per lo stato, 
con i nostri soldi.

Pierfranco Zanardo

50 anni di
rivoluzionebrevetti
futuroconoscenza

evoluzioneinnovazione

1956-2006
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Finalmente una piccola grande 
lotta della LIFE è andata in porto e 
a buon fi ne. Siamo stati in pochi a 
denunciare le Banche per l’illegit-
timità dell’applicazione degli inte-
ressi anatocistici e le commissioni 
di massimo scoperto. In questi 
giorni grazie a LIFE e all’avvocato 
Liuzzi la causa intentata alla Banca 
Antoniana Popolare Veneta è stata 
vinta: il Giudice mi ha dato ragio-

ne e dovranno restituire il maltol-
to con gli interessi e le spese [...] 
Sapendo che come imprenditore 
sono una pulce nell’universo dei 
conti correnti bancari mi doman-
do quanti soldi abbiano sottratto 
attraverso questa voce “Interessi 
anatocistici” a tutti i correntisti 
italiani, compreso i pensionati e 
piccoli risparmiatori [...] Purtroppo 
noi tutti abbiamo sempre avuto un 
proverbiale rispetto e reverenziale 
timore verso le Banche, sempre 
con la paura che ti tolgano i fi di o 
il castelletto e con la certezza che 
siano infallibili, oneste, che non 
possano mai sbagliare, che le loro 
regole e imposizioni siano sacro-
sante. Ci siamo accorti invece che 
il verbo “INCARTARE” è stato ap-
plicato dalle Banche, e non da noi 
comuni clienti, che anzi abbiamo 
sempre pagato interessi, commis-
sioni, tariffe ecc. senza fi atare.
Un piccolo sfogo, in un mare di tor-
menti in cui il piccolo imprenditore 
è invischiato e oppresso, e nono-
stante tutto continua a credere nel 
proprio lavoro.
Un caro saluto a tutti e a te Pre-
sidente.
Gianvittorio Costa
Ps: peccato che saremo sempre in 
pochi a avere giustizia.


